
il commento al vangelo della
domenica
«Fatevi degli amici conla ricchezza»
 

il commento di E. Ronchi al vangelo della venticinquesima
domenica del tempo ordinario (22 settembre 2019):

In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva
un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di
sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa
sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione,
perché non potrai più amministrare”. L’amministratore disse
tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie
l’amministrazione? Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi
vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò stato
allontanato  dall’amministrazione,  ci  sia  qualcuno  che  mi
accolga in casa sua”. […]».

La sorpresa: il padrone loda chi l’ha derubato. Il resto è
storia  di  tutti  i  giorni  e  di  tutti  i  luoghi,  di  furbi
disonesti è pieno il mondo. Quanto devi al mio padrone? Cento?
Prendi la ricevuta e scrivi cinquanta. La truffa continua,
eppure sta accadendo qualcosa che cambia il colore del denaro,
ne rovescia il significato: l’amministratore trasforma i beni
materiali in strumento di amicizia, regala pane, olio – vita –
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ai debitori. Il benessere di solito chiude le case, tira su
muri, inserisce allarmi, sbarra porte; ora invece il dono le
apre: mi accoglieranno in casa loro. E il padrone lo loda. Non
per la disonestà, ma per il capovolgimento: il denaro messo a
servizio  dell’amicizia.  Ci  sono  famiglie  che  riceveranno
cinquanta inattesi barili d’olio, venti insperate misure di
farina… e il padrone vede la loro gioia, vede porte che si
spalancano, e ne è contento. È bello questo padrone, non un
ricco ma un signore, per il quale le persone contano più
dell’olio e del grano. Gesù condensa la parabola in un detto
finale: «Fatevi degli amici con la ricchezza», la più umana
delle soluzioni, la più consolante. Fatevi degli amici donando
ciò che potete e più di ciò che potete, ciò che è giusto e
perfino ciò che non lo è! Non c’è comandamento più umano.
Affinché questi amici vi accolgano nella casa del cielo. Essi
apriranno le braccia, non Dio. Come se il cielo fosse casa
loro, come se fossero loro a detenere le chiavi del paradiso.
Come se ogni cosa fatta sulla terra degli uomini avesse la sua
prosecuzione nel cielo di Dio. Perché io, amministratore poco
onesto, che ho sprecato così tanti doni di Dio, dovrei essere
accolto nella casa del cielo? Perché lo sguardo di Dio cerca
in me non la zizzania ma la spiga di buon grano. Perché non
guarderà a me, ma attorno a me: ai poveri aiutati, ai debitori
perdonati, agli amici custoditi. Perché la domanda decisiva
dell’ultimo giorno non sarà: vediamo quanto pulite sono le tue
mani, o se la tua vita è stata senza macchie; ma sarà dettata
da un altro cuore: hai lasciato dietro di te più vita di
prima? Mi piace tanto questo Signore al quale la felicità dei
figli  importa  più  della  loro  fedeltà;  che  accoglierà  me,
fedele solo nel poco e solo di tanto in tanto, proprio con le
braccia degli amici, di coloro cui avrò dato un po’ di pane,
un sorriso, una rosa. Siate fedeli nel poco. Questa fedeltà
nelle piccole cose è possibile a tutti, è l’insurrezione degli
onesti, a partire da se stessi, dal mio lavoro, dai miei
acquisti… Chi vince davvero, qui nel gioco della vita e poi
nel gioco dell’eternità? Chi ha creato relazioni buone e non
ricchezze,  chi  ha  fatto  di  tutto  ciò  che  possedeva  un



sacramento  di  comunione.

il commento al vangelo della
domenica

un amore ‘eccessivo’ ed
‘esagerato’

il commento di E. Ronchi al vangelo della ventiquattresima
domenica del tempo ordinario (15 settembre 2019):

(…) Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane
dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio
che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze.
Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le
sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo
patrimonio  vivendo  in  modo  dissoluto.  Quando  ebbe  speso
tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli
cominciò a trovarsi nel bisogno (…).
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Nessuna pagina al mondo raggiunge come questa l’essenziale del
nostro vivere con Dio, con noi stessi, con gli altri. Un padre
aveva due figli. Se ne va, un giorno, il giovane, in cerca di
se stesso, in cerca di felicità, la cerca nelle cose che il
denaro procura, ma le cose tutte hanno un fondo e il fondo
delle  cose  è  vuoto.  Il  libero  principe  diventa  servo,  a
disputarsi l’amaro delle ghiande con i porci. Allora ritorna
in sé, dice il racconto, chiamato da un sogno di pane (la casa
di mio padre profuma di pane…) e si mette in cammino.
Non torna per amore, torna per fame. Non torna per pentimento,
ma per paura della morte. Ma a Dio non importa il motivo per
cui ci mettiamo in viaggio. È sufficiente che compiamo un
primo passo. L’uomo cammina, Dio corre. L’uomo si avvia, Dio è
già arrivato.
Infatti: il padre, vistolo di lontano, gli corse incontro…
E lo perdona prima ancora che apra bocca. Il tempo della
misericordia è l’anticipo. Si era preparato delle scuse, il
ragazzo, ma il Padre perdona non con un decreto, ma con un
abbraccio; non sono più tuo figlio, dice il ragazzo, e il
padre lo interrompe perché vuole salvarlo proprio dal suo
cuore di servo e restituirgli un cuore di figlio. Il padre è
stanco di avere per casa dei servi invece che figli veri.
Il peccato dell’uomo è uno: sentirsi schiavo anziché figlio di
Dio.
Il padre non domanda: dove sei stato, cosa hai fatto, da dove
vieni? Chiede invece: dove sei diretto? Vuoi che ci andiamo
insieme? Il territorio di Dio è il futuro.
I gesti che il padre compie sono insieme materni, paterni e
regali (R. Virgili): materno è il suo perdersi a guardare la
strada; paterno è il suo correre incontro da lontano; regali
sono l’anello e la tunica e la grande festa.
Ciò che vuole è riconquistarsi i figli, anche nell’ultima
scena, quando esce a pregare il figlio maggiore, che torna dai
campi, vede la festa e non vi entra, sente la musica e non
sorride. Un uomo nel cui cuore non c’era mai festa, perché si
concepiva come un dipendente: «Io ho sempre ubbidito, io ho
sempre detto di sì e a me neanche un capretto !» ; ubbidiente



e infelice perché il cuore è assente, non ama ciò che fa, alle
prese con l’infelicità che deriva da un cuore di servo e non
di figlio, quando invece «il segreto di una vita riuscita è
amare ciò che fai, e fare ciò che ami» (Dostoevskij).
Il  padre  della  parabola  invece  è  immagine  di  un  Dio
scandalosamente buono, che preferisce la felicità dei suoi
figli  alla  loro  fedeltà,  che  non  è  giusto,  è  di  più,
esclusivamente  amore.
Allora Dio è così? Così eccessivo, così tanto, così esagerato?
Sì, il Dio in cui crediamo è così. Immensa rivelazione per cui
Gesù darà la sua vita

il commento al vangelo della
domenica
” … non può essere miodiscepolo”
il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  ventitreesima
domenica del tempo ordinario (8 settembre 2019):

In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si
voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di
quanto  ami  suo  padre,  la  madre,  la  moglie,  i  figli,  i
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fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può
essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e
non viene dietro a me, non può essere mio discepolo. […]»

Se uno viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre,
sua madre… e perfino la propria vita, non può essere mio
discepolo. Gesù non instaura una competizione di sentimenti
per le sue creature, perché sa che da questa ipotetica gara di
emozioni non uscirebbe vincitore, se non presso pochi eroi o
santi, dalla fede di fiamma. Ci ricorda invece che per creare
un mondo nuovo, quello che è il sogno del Padre, ci vuole una
passione forte almeno quanto quella degli amori familiari. È
in gioco un nuovo modo di vivere le relazioni umane: mentre
noi  puntiamo  a  cambiare  l’economia,  Gesù  vuole  cambiare
l’uomo. Lo fa puntando tutto sull’amore, e con parole che
sembrano eccessive, sembrano cozzare contro la bellezza e la
forza degli affetti, perché la felicità di questa vita non
sappiamo dove pesarla se non sul dare e sul ricevere amore. Ma
il verbo centrale su cui poggia la frase è: se uno non «ama di
più». Allora non di una sottrazione si tratta, ma di una
addizione. Gesù non sottrae amori, aggiunge un «di più». Il
discepolo è colui che sulla bellezza dei suoi amori stende una
più grande bellezza. E il risultato non è una sottrazione ma
un potenziamento, non una esclusione ma una aggiunta: Tu sai
quanto  è  bello  dare  e  ricevere  amore,  quanto  contano  gli
affetti della famiglia, ebbene io posso offrirti qualcosa di
ancora più bello e vitale. Gesù è la garanzia che i tuoi amori
saranno più vivi e più luminosi, perché Lui possiede la chiave
dell’arte di amare. Seconda condizione: Colui che non porta la
propria croce e non viene dietro a me… La croce: e noi la
pensiamo metafora delle inevitabili difficoltà di ogni giorno,
dei problemi della famiglia, di una malattia da sopportare, o
addirittura del perdere la vita. In realtà la vita si perde
come si spende un tesoro: donandola goccia a goccia. Per cui
il vero dramma non è morire, ma non avere niente, non avere
nessuno per cui valga la pena spendere la vita. Nel Vangelo la



croce è la sintesi dell’intera storia di Gesù: amore senza
misura, disarmato amore, coraggioso amore, che non si arrende,
non inganna e non tradisce. Prendi su di te una porzione
grande di amore, altrimenti non vivi; prendi la porzione di
dolore che ogni amore comporta, altrimenti non ami. Terza
condizione: chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi,
non può essere mio discepolo. Perché la tua vita non dipende
dai tuoi beni, «un uomo non vale mai per quanto possiede, o
per il colore della sua pelle, ma per la qualità dei suoi
sentimenti. Un uomo vale quanto vale il suo cuore» (Gandhi).
Gesù chiede sì una rinuncia, ma a ciò che impedisce il volo.
Chi lo fa, scopre che «rinunciare per Te è uguale a fiorire»
(M. Marcolini)

il commento al vangelo della
domenica

la tavola, luogo di finzione o di
comunione? 

il commento di E. Bianchi al vangelo della domenica
ventiduesima del tempo ordinario (1 settembre 2019):
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Lc 14,7-14

In quel tempo, Gesù si recò a casa di uno dei capi dei
farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. 7Diceva
agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi
posti:  8«Quando  sei  invitato  a  nozze  da  qualcuno,  non
metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato
più degno di te, 9e colui che ha invitato te e lui venga a
dirti:  «Cedigli  il  posto!».  Allora  dovrai  con  vergogna
occupare l’ultimo posto. 10Invece, quando sei invitato, va’ a
metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti
ha invitato ti dica: «Amico, vieni più avanti!». Allora ne
avrai onore davanti a tutti i commensali. 11Perché chiunque
si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».
12Disse poi a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un
pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi
fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro
volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio.
13Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri,
storpi, zoppi, ciechi; 14e sarai beato perché non hanno da
ricambiarti.  Riceverai  infatti  la  tua  ricompensa  alla
risurrezione dei giusti».

Sempre durante il viaggio verso Gerusalemme Gesù è avvertito
che Erode vuole ucciderlo, quindi è invitato a fuggire. Ma
egli non scappa, anzi manda a dirgli che ciò che deve fare lo
fa con parrhesía, con franchezza, obbedendo alla volontà del
Padre, fino a quando porterà a compimento la sua opera (cf. Lc
13,31-33). Per Gesù Erode è solo una “volpe”, un impuro che
egli durante la passione non degnerà neppure di uno sguardo,
rimanendo  muto  davanti  a  lui,  senza  rispondere  alle  sue
domande (cf. Lc 23,8-9).

Gesù  non  fugge,  ma  compie  il  suo  cammino  incurante  delle
minacce di Erode, e in giorno di sabato, invitato a pranzo da
uno dei capi dei farisei, accetta di entrare nella sua casa.
Gesù  era  diventato  un  rabbi  molto  noto  ed  era  dunque
frequentemente invitato, spesso dopo la sua predicazione in
sinagoga,  alla  tavola  di  qualche  notabile  (cf.  Lc  7,36;
11,37).  Questo  capo  della  sinagoga  e  gli  altri  scribi  e



farisei che invitavano Gesù volevano forse onorarlo? Volevano
discutere  con  lui  a  proposito  dell’interpretazione  della
Legge?  Volevano  esaminarlo,  metterlo  alla  prova  (cf.  Lc
10,25)?  Luca  annota  che,  nel  caso  presente,  stavano  a
osservare  il  suo  comportamento.

Ed ecco che davanti a Gesù c’è un uomo malato di idropisia
(cf. Lc 14,2), dunque – secondo l’opinione religiosa del tempo
–  qualcuno  colpito  da  Dio  a  causa  di  un  grave  peccato
commesso, relativo alla sessualità. È sabato, il giorno del
Signore, giorno della vita piena, del trionfo della vita sulla
malattia e sulla morte: Gesù sente dunque in sé il bisogno di
liberare quest’uomo da una malattia invalidante e infamante.
Egli sa che sarà contestato, perché agli occhi dei dottori
della Legge e dei farisei, quella da lui compiuta apparirà
come un’operazione medica, vietata di sabato. Pone dunque una
domanda ai suoi interlocutori, costringendoli a uscire allo
scoperto: “È lecito o no curare di sabato?” (Lc 14,3). Ma
costoro non rispondono, e allora Gesù prende per mano quel
malato, lo guarisce e lo congeda (cf. Lc 14,4). Di fronte a
questo gesto e alla successiva domanda, ecco calare ancora un
silenzio imbarazzato (cf. Lc 14,5-6).

Solo Gesù, sempre attento e vigilante su ciò che gli accade
intorno, prende di nuovo la parola. Vede che gli invitati a
tavola cercano il primo posto, come sempre, il posto di chi
viene  onorato  dal  padrone,  quello  riservato  a  chi  è
ragguardevole,  importante.  Succede  così  ancora  oggi,  nei
banchetti solenni: in attesa che il pasto abbia inizio, i
presenti sbirciano dove sia il posto dell’invitante e con
occhio  vorace  individuano  la  sedia  più  vicina  a  lui,
lanciandosi su di essa come su di una preda. Per questo in
certi pranzi o l’invitante indica i posti da prendere a tavola
oppure essi sono segnalati da cartoncini posti accanto al
piatto…

Vista questa situazione, Gesù dà un insegnamento che mette in
guardia dal protagonismo e dall’esibizionismo di chi cerca i



primi  posti.  Lo  fa  attraverso  una  parabola,  che  leggiamo
ancora  una  volta,  parafrasandola.  Quando  tu,  lettore  del
vangelo, sei invitato a un banchetto, a una festa, non puntare
a  occupare  il  primo  posto,  cioè  non  crederti  un  ospite
importante e più degno di altri di stare accanto a chi ha
convocato  la  festa,  perché  in  tal  caso  rischi  di  essere
chiamato a lasciare il posto a un altro invitato più degno di
te. È questione di modestia, di non avere un super-io che ti
acceca  e  ti  fa  credere  di  valere  più  di  altri.  Sarebbe
vergognoso che tu fossi costretto a retrocedere davanti a
tutti, facendo così emergere la tua indegnità, la pretesa
della tua importanza. Resta invece modesto, vicino agli ultimi
posti, non sopravvalutarti, e allora forse accadrà che chi ti
ha  invitato  venga  a  dirti:  “Amico,  vieni  più  avanti,  più
vicino a me!”. Così apparirà a tutti i commensali la tua reale
importanza agli occhi del padrone di casa.

Certo, queste parole di Gesù rischiano di essere intese come
un invito a una falsa umiltà, quella di chi si serve anche
della scelta dell’ultimo posto a tavola, desiderando nel suo
cuore  di  essere  fatto  avanzare  e  così  di  essere  esaltato
davanti a tutti. Ma l’intenzione di Gesù, attraverso questa
parabola,  è  quella  espressa  nel  suo  detto  conclusivo:
“Chiunque  si  esalta  sarà  umiliato,  e  chi  si  umilia  sarà
esaltato”. Sì, solo chi viene umiliato può essere realmente
umile: guai invece a fingere umiltà in vista dell’esaltazione!
Qui più che mai si tratta di impedire a noi stessi di adottare
strategie o tattiche. È come se Gesù dicesse a ciascuno di
noi:  “Sta’  in  fondo  con  modestia,  senza  atteggiamenti  di
piccolezza forzata, e soprattutto non desiderare ciò che non
dipende da te”.

Semplicità, discrezione, disinteresse devono far parte dello
stile di un uomo, di un cristiano, e solo così la festa potrà
essere  vissuta  in  modo  autentico  e  non  come  una  scena,
un’occasione di apparire. Ciò che uno “è”, non va temuto; ciò
che non è, anche se accade, è solo scena. Solo chi si umilia



sarà esaltato, chi invece cerca di essere umile e appare tale
senza essere umiliato, è semplicemente perverso, creatore di
una scena che passa (cf. 1Cor 7,31). La festa si può vivere
restando  al  proprio  posto  e  non  cercando  di  rubarlo  agli
altri. E ciò vale in qualsiasi comunità: stare al proprio
posto  senza  ambire  a  posti  più  alti,  senza  cercare  posti
tenuti  dagli  altri,  può  essere  faticoso  ma  è  secondo  “il
pensiero  di  Gesù”,  è  evangelico  e  contribuisce  alla  vera
costruzione  della  comunità.  Ognuno  dunque  stia  al  proprio
posto, valutando se stesso secondo la grazia e i doni ricevuti
dal Signore (cf. Rm 12,3-6a), perché chi si sopravvaluta cadrà
da più in alto, in modo disastroso per sé e per gli altri.
Cristo resta l’esempio di questa umiltà, lui che, venuto tra
di noi, ha preso l’ultimo posto, davvero l’ultimo, che nessuno
potrà rapirgli!

Poi Luca aggiunge un’altra esortazione di Gesù, non più sugli
invitati, ma su chi invita a un pasto, a un banchetto: “Quando
offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i
tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché non
si  sentano  costretti  a  ricambiare  l’invito”.  Triste
constatazione  questa  di  Gesù,  capace  di  far  emergere  il
ragionamento  di  molti  che,  senza  consapevolezza,  dicono:
“Siccome  ci  hanno  invitati  da  loro,  adesso  tocca  a  noi”,
secondo una logica dello scambio utilitaristico che nega ogni
gratuità. Diciamo la verità: anche oggi, anzi oggi più che in
passato,  avviene  proprio  così,  e  non  siamo  più  capaci  di
gratuità, invitare gli altri a casa nostra, perché l’idolo
della  reciprocità  e  dell’interesse  ci  domina.  Purtroppo
invitiamo  qualcuno  calcolando  quante  volte  siamo  stati  a
nostra  volta  invitati  da  lui,  e  solo  per  ragioni  che  ci
assicurano un interesse e un tornaconto.

Gesù invece ci avverte: il pranzo o la cena di festa sono tali
solo quando sono offerti gratuitamente, senza attendersi un
contraccambio.  Per  questo,  soprattutto  nella  comunità
cristiana, occorre apprestare la tavola invitando quelli che



nessuno invita perché non possono ricambiare, anche quando
invitarli non procura onore o decoro. Poveri, storpi, zoppi,
ciechi, stranieri, bisognosi (tutte categorie di persone che
al tempo di Gesù erano escluse dal tempio, ritenute indegne e
colpite  da  ignominia)  devono  poter  accedere  alla  nostra
tavola; se ne sono esclusi, la nostra non è una tavola secondo
il Vangelo, che chiede la condivisione del cibo, l’accoglienza
di  chi  è  povero  e  ultimo,  scartato  dalla  società.  La
beatitudine  che  Gesù  riserva  colui  che  vita  e  ospita  è
destinata alle persone capaci di gratuità: a quelli che, non
ricevendo ricompensa ora dagli invitati, la riceveranno da Dio
stesso!

E  non  si  dimentichi  che  i  pranzi  aperti  ai  poveri,  ai
mendicanti  d’amore,  ai  peccatori,  sono  quelli  a  cui
partecipava Gesù e che egli ha imbandito nella sua vita. Anche
l’eucaristia che celebriamo, se è aperta solo a quelli che si
sentono degni e giusti, mentre esclude i poveri e i peccatori
perdonati,  non  è  l’eucaristia  di  Cristo,  ma  una  “nostra”
eucaristia: un banchetto religioso ma mondano, non secondo la
logica del Vangelo! Sì, il banchetto eucaristico è imbandito
dal  Signore,  il  quale  chiama  tutti,  anche  quelli  che  si
reputano indegni, perché non è il peccato che si oppone alla
salvezza ma il ritenersi “degni”, muniti di una giustizia
personale:  questo  impedisce  la  comunione  con  Dio  e  con  i
fratelli e le sorelle.

il commento al vangelo della
domenica
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quella porta «stretta» per
aprirci all’essenziale

Ermes Ronchi commenta il vangelo della ventunesima domenica
del tempo ordinario (25 agosto 2019):
In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi,
mentre era in cammino verso Gerusalemme. Un tale gli chiese:
«Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Disse loro:
«Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, io
vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno. […]»

Gesù è in cammino verso la città dove muoiono i profeti. Lungo
la strada, un tale gli pone una domanda circa la salvezza: di
Gerusalemme e di tutti. Tremore e ansia nella voce di chi
chiede. E Gesù risponde con altrettanta cura: salvezza sarà,
ma  non  sarà  facile.  E  ricorre  all’immagine  della  porta
stretta. Un aggettivo che ci inquieta, perché «stretta» evoca
per noi fatiche e difficoltà. Ma tutto il Vangelo è portatore
non di dolenti, ma di belle notizie: la porta è stretta, cioè
piccola, come lo sono i piccoli e i bambini e i poveri che
saranno i principi del Regno di Dio; è stretta ma a misura
d’uomo, di un uomo nudo ed essenziale, che ha lasciato giù
tutto ciò di cui si gonfia: ruoli, portafogli gonfi, l’elenco
dei  meriti,  i  bagagli  inutili,  il  superfluo;  la  porta  è
stretta, ma è aperta. L’insegnamento è chiaro: fatti piccolo,
e la porta si farà grande. Quando il padrone di casa chiuderà



la porta, voi busserete: Signore aprici. E lui: non so di dove
siete, non vi conosco. Avete false credenziali. Quelli che si
accalcano per entrare si vantano di cose che contano poco:
abbiamo  mangiato  e  bevuto  con  te,  eravamo  in  piazza  ad
ascoltarti. Ma questo può essere solo un alibi di comodo.
«Quando è vera fede e quando è solo religione? Fede vera è
quando fai te sulla misura di Dio; semplice religione è quando
fai Dio a tua misura» (Turoldo).
Abbiamo mangiato in tua presenza… Non basta mangiare il pane
che è Gesù, spezzato per noi, bisogna farsi pane, spezzato per
la fame d’altri. Allontanatevi da me, voi tutti operatori di
ingiustizia.  Non  vi  conosco.  Il  riconoscimento  sta  nella
giustizia fattiva. Dio non ti riconosce per formule, riti o
simboli  religiosi,  ma  perché  hai  mani  di  giustizia.  Ti
riconosce non perché fai delle cose per lui, ma perché con lui
e come lui fai delle cose per i piccoli e i poveri. Non so di
dove siete: il vostro modo di vedere è lontanissimo dal mio,
voi venite da un mondo diverso rispetto al mio, da un altro
pianeta. Infatti, quelli che bussano alla porta chiusa hanno
compiuto sì azioni per Dio, ma nessun gesto di giustizia per i
fratelli. La conclusione della piccola parabola è piena di
sorprese: la sala è piena, oltre quella porta Gesù immagina
una festa multicolore: verranno da oriente e occidente, dal
nord e dal sud del mondo e siederanno a mensa. Viene sfatata
l’idea della porta stretta come porta per pochi, solo per i
più bravi. Tutti possono passare, per la misericordia di Dio.
Il suo sogno è far sorgere figli da ogni dove, per una offerta
di felicità, per una vita in pienezza. Lui li raccoglie da
tutti gli angoli del mondo, variopinti clandestini del regno,
arrivati ultimi e per lui considerati primi.



il commento al vangelo della
domenica
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Sono venuto
a gettare fuoco sulla terra, e quanto vorrei che fosse già
acceso! Pensate che io sia venuto a portare pace sulla
terra? No, io vi dico, ma divisione […]»
il commento di E. Ronchi al vangelo della ventesima domenica
del tempo ordinario (18 agosto 2019):

Sono venuto a portare il fuoco sulla terra. E come vorrei che
divampasse. È stato detto che la religione era l’oppio dei
popoli, ottundimento e illusione. Nell’intenzione di Gesù il
Vangelo è invece «l’adrenalina dei popoli» (B. Borsato), porta
«il morso del più» (L. Ciotti), più visione, più coraggio, più
creatività, più fuoco. Pensate che io sia venuto a portare la
pace?  No,  vi  dico,  ma  la  divisione.  Dio  non  è  neutrale:
vittime o carnefici non sono la stessa cosa davanti a lui, tra
ricchi e poveri ha delle preferenze e si schiera. Il Dio
biblico  non  porta  la  falsa  pace  della  neutralità  o
dell’inerzia, ma «ascolta il gemito» e prende posizione contro
i faraoni di sempre. La divisione che porta evoca il coraggio
di esporsi e lottare contro il male. «Perché si uccide anche
stando alla finestra» (L. Ciotti), muti davanti al grido dei
poveri e di madre terra, mentre soffiano i veleni degli odi,
si chiudono approdi, si alzano muri, avanza la corruzione. Non
si può restarsene inerti a contemplare lo spettacolo della
vita che ci scorre a fianco, senza alzarsi a lottare contro la
morte, ogni forma di morte. Altrimenti il male si fa sempre
più arrogante e legittimato. Sono venuto a portare il fuoco,
l’alta  temperatura  morale  in  cui  soltanto  avvengono  le
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trasformazioni  positive  del  cuore  e  della  storia.  E  come
vorrei che divampasse! Come quella fiammella che a Pentecoste
si è posata sul capo di ogni discepolo e ha sposato una
originalità propria, ha illuminato una genialità diversa per
ciascuno. Abbiamo bisogno estremo di discepoli geniali, con
fuoco.  La  Evangelii  gaudium  invita  i  credenti  a  essere
creativi,  nella  missione,  nella  pastorale,  nel  linguaggio.
Propone instancabilmente non l’omologazione, ma la creatività;
invoca non l’obbedienza ma l’originalità dei cristiani. Fino a
suggerire di non temere eventuali conflitti che ne possono
seguire (Eg 226), perché senza conflitto non c’è passione.
Perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto? Un invito
pieno di energia, rivolto alla folla cioè a tutti: non seguite
il pensiero dominante, non accodatevi alla maggioranza o ai
sondaggi d’opinione. Giudicate da voi stessi, intelligenti e
liberi, svegli e sognatori, andando oltre la buccia delle
cose: «La differenza decisiva non è tra chi crede e chi non
crede, ma tra chi pensa e chi non pensa» (C.M. Martini). Tra
chi si domanda che cosa c’è di buono o di sbagliato in ciò che
accade, e chi non si domanda più niente. Giudicate da voi…
Siate profeti – invito forte e quante volte disatteso! – siate
profeti anche scomodi, dice il Signore Gesù, facendo divampare
quella goccia di fuoco che lo Spirito ha seminato in ogni
vivente

il commento al vangelo della
domenica

e il padrone si mette a
servire noi poveri servi
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Rubens, La moneta del tributo

il  commento  di  E.  Ronchi  al  vangelo  della  diciannovesima
domenica del tempo ordinario (11 agosto 2019):

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate pronti,
con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate
simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna
dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano
subito.  Beati  quei  servi  che  il  padrone  al  suo  ritorno
troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le



vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a
servirli. […]».

Siate pronti, tenetevi pronti: un invito che sale dal profondo
della vita, perché vivere è attendere. La vita è attesa: di
una persona da amare, di un dolore da superare, di un figlio
da abbracciare, di un mondo migliore, della luce infinita che
possa illuminare le tue paure e le tue ombre. Attesa di Dio.
«E verrà, se insisto\ a sperare, non visto…\Verrà,\ già viene\
il suo bisbiglio» (C. Rebora). Le cose più importanti non
vanno  cercate,  ma  attese  (S.  Weil).  Lo  stesso  Dio  «sitit
sitiri», dicevano i Padri, Dio ha sete che abbiamo sete di
lui,  desidera  essere  desiderato,  ha  desiderio  del  nostro
desiderio. Ed è quello che mostrano i servi della parabola,
che fanno molto di più di ciò che era loro richiesto. Restare
svegli fino all’alba, con le vesti già strette ai fianchi, con
le lampade sempre accese, è un di più che ha il potere di
incantare il padrone al suo arrivo. Quello dei servi è un
atteggiamento  non  dettato  né  da  dovere  né  da  paura,  essi
attendono così intensamente qualcuno che è desiderato, come fa
l’amata  nel  Cantico  dei  Cantici:  «dormo,  ma  il  mio  cuore
veglia» (5,2). E se tornando il padrone li troverà svegli,
beati quei servi. In verità vi dico – quando Gesù usa questi
termini intende risvegliare la nostra attenzione su qualcosa
di importante – li farà mettere a tavola e passerà a servirli.
È il capovolgimento dell’idea di padrone: il punto commovente,
sublime di questo racconto, il momento straordinario, quando
accade l’impensabile: il Signore si mette a fare il servo! Dio
viene e si pone a servizio della felicità dei suoi, della loro
pienezza di vita! Gesù ribadisce, perché si imprima bene,
l’atteggiamento  sorprendente  del  Signore:  si  stringerà  le
vesti  ai  fianchi,  li  farà  mettere  a  tavola  e  passerà  a
servirli. È l’immagine clamorosa, che solo Gesù ha osato, di
Dio nostro servitore; quel volto che solo lui ha rivelato e
incarnato nell’ultima sera, cingendo un asciugamano, prendendo
fra le sue mani i piedi dei discepoli, facendo suo il ruolo



proprio dello schiavo o della donna. La fortuna dei servi
della parabola, la loro beatitudine – ribadita due volte – non
deriva dall’aver resistito tutta la notte, non è frutto della
loro  fedeltà  o  bravura.  La  fortuna  nostra,  di  noi  servi
inaffidabili, consiste nel fatto di avere un padrone così,
pieno di fiducia verso di noi, che non nutre sospetti, cuore
luminoso, che ci affida la casa, le chiavi, le persone. La
fiducia del mio Signore mi conquista, mi commuove, ad essa
rispondo. La nostra grazia sta nel miracolo di un Dio che ha
fede nell’uomo. Io crederò in lui, perché lui crede in me.
Sarà il solo Signore che io servirò perché è l’unico che si è
fatto mio servitore.

il commento al vangelo della
domenica

siamo ricchi solo di
ciò che doniamo
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il commento di Ermes Ronchi al vangelo della diciottesima
domenica del tempo ordinario (4 agosto 2019):
In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a
mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose:
«O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di
voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da
ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua
vita non dipende da ciò che egli possiede […]»

La  campagna  di  un  uomo  ricco  aveva  dato  un  raccolto
abbondante.  Una  benedizione  del  cielo,  secondo  la  visione
biblica; un richiamo a vivere con molta attenzione, secondo la
parabola di Gesù. Nel Vangelo le regole che riguardano la
ricchezza si possono ridurre essenzialmente a due soltanto: 1.
non accumulare; 2. quello che hai ce l’hai per condividerlo.
Sono le stesse che incontriamo nel seguito della parabola:
l’uomo ricco ragionava tra sé: come faccio con questa fortuna?
Ecco,  demolirò  i  miei  magazzini  e  ne  ricostruirò  di  più
grandi. In questo modo potrò accumulare, controllare, contare
e ricontare le mie ricchezze. Scrive san Basilio Magno: «E se
poi riempirai anche i nuovi granai con un nuovo raccolto, che
cosa farai? Demolirai ancora e ancora ricostruirai? Con cura
costruire, con cura demolire: cosa c’è di più insensato? Se
vuoi, hai dei granai: sono nelle case dei poveri». I granai
dei poveri rappresentano la seconda regola evangelica: i beni
personali possono e devono servire al bene comune. Invece
l’uomo ricco è solo al centro del suo deserto di relazioni,
avvolto dall’aggettivo «mio» (i miei beni, i miei raccolti, i



miei magazzini, me stesso, anima mia), avviluppato da due
vocali  magiche  e  stregate  «io»  (demolirò,  costruirò,
raccoglierò…). Esattamente l’opposto della visione che Gesù
propone nel Padre Nostro, dove mai si dice «io», mai si usa il
possessivo «mio», ma sempre «tu e tuo; noi e nostro», radice
del mondo nuovo. L’uomo ricco della parabola non ha un nome
proprio, perché il denaro ha mangiato la sua anima, si è
impossessato di lui, è diventato la sua stessa identità: è un
ricco. Nessuno entra nel suo orizzonte, nessun «tu» a cui
rivolgersi.  Uomo  senza  aperture,  senza  brecce  e  senza
abbracci. Nessuno in casa, nessun povero Lazzaro alla porta.
Ma questa non è vita. Infatti: stolto, questa notte stessa ti
sarà  richiesta  indietro  la  tua  vita.  Quell’uomo  ha  già
allevato e nutrito la morte dentro di sé con le sue scelte. È
già morto agli altri, e gli altri per lui. La morte ha già
fatto il nido nella sua casa. Perché, sottolinea la parabola,
la tua vita non dipende dai tuoi beni, non dipende da ciò che
uno ha, ma da ciò che uno dà. La vita vive di vita donata. Noi
siamo ricchi solo di ciò che abbiamo dato via. Alla fine dei
giorni, sulla colonna dell’avere troveremo soltanto ciò che
abbiamo avuto il coraggio di mettere nella colonna del dare.
Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce
presso Dio. Chi accumula «per sé», lentamente muore. Invece
Dio regala gioia a chi produce amore; e chi si prede cura
della felicità di qualcuno, aiuterà Dio a prendersi cura della
sua felicità.

il commento al vangelo della
domenica
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“padre nostro”

la preghiera che unisce
terra e cielo

il commento di Ermes Ronchi al vangelo della diciassettesima
domenica del tempo ordinario (28 luglio 2019): 
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito,
uno dei suoi discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a
pregare,  come  anche  Giovanni  ha  insegnato  ai  suoi
discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite:
“Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno;
dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona a
noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni
nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione”».

Signore insegnaci a pregare. Tutto prega nel mondo: gli
alberi della foresta e i gigli del campo, monti e colline,
fiumi e sorgenti, i cipressi sul colle e l’infinita pazienza



della  luce.  Pregano  senza  parole:  «ogni  creatura  prega
cantando l’inno della sua esistenza, cantando il salmo della
sua vita» (Conf. epis. giapponese).
I discepoli non domandano al maestro una preghiera o delle
formule da ripetere, ne conoscevano già molte, avevano un
salterio  intero  a  fare  da  stella  polare.  Ma  chiedono:
insegnaci a stare davanti a Dio come stai tu, nelle tue
notti di veglia, nelle tue cascate di gioia, con cuore
adulto e fanciullo insieme. «Pregare è riattaccare la terra
al cielo» (M. Zundel): insegnaci a riattaccarci a Dio, come
si attacca la bocca alla sorgente.
Ed egli disse loro: quando pregate dite “padre”. Tutte le
preghiere di Gesù che i Vangeli ci hanno tramandato iniziano
con questo nome. È il nome della sorgente, parola degli
inizi e dell’infanzia, il nome della vita. Pregare è dare
del tu a Dio, chiamandolo “padre”, dicendogli “papà”, nella
lingua dei bambini e non in quella dei rabbini, nel dialetto
del cuore e non in quello degli scribi. È un Dio che sa di
abbracci e di casa; un Dio affettuoso, vicino, caldo, da cui
ricevere le poche cose indispensabili per vivere bene.
Santificato sia il tuo nome. Il tuo nome è “amore”. Che
l’amore sia santificato sulla terra, da tutti, in tutto il
mondo.  Che  l’amore  santifichi  la  terra,  trasformi  e
trasfiguri questa storia di idoli feroci o indifferenti.
Il  tuo  regno  venga.  Il  tuo,  quello  dove  i  poveri  sono
principi e i bambini entrano per primi. E sia più bello di
tutti i sogni, più intenso di tutte le lacrime di chi visse
e morì nella notte per raggiungerlo.
Continua ogni giorno a donarci il pane nostro quotidiano.
Siamo  qui,  insieme,  tutti  quotidianamente  dipendenti  dal
cielo. Donaci un pane che sia “nostro” e non solo “mio”,
pane condiviso, perché se uno è sazio e uno muore di fame,
quello non è il tuo pane. E se il pane fragrante, che ci
attende al centro della tavola, è troppo per noi, donaci
buon seme per la nostra terra; e se un pane già pronto non è
cosa da figli adulti, fornisci lievito buono per la dura
pasta dei giorni.



E togli da noi i nostri peccati. Gettali via, lontano dal
cuore.  Abbraccia  la  nostra  fragilità  e  noi,  come  te,
abbracceremo  l’imperfezione  e  la  fragilità  di  tutti.
Non  abbandonarci  alla  tentazione.  Non  lasciarci  soli  a
salmodiare le nostre paure. Ma prendici per mano, e tiraci
fuori da tutto ciò che fa male, da tutto ciò che pesa sul
cuore e lo invecchia e lo stordisce.
Padre che ami, mostraci che amare è difendere ogni vita
dalla morte, da ogni tipo di morte.

il commento al vangelo della
domenica

Marta e Maria, il Signore cerca
amici non servi

il  commento  di  Ermes  Ronchi  al  vangelo  della  sedicesima
domenica del tempo ordinario (21 luglio 2019):

In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un
villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva
una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del
Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta
per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore,
non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a
servire?  Dille  dunque  che  mi  aiuti».  Ma  il  Signore  le
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rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte
cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la
parte migliore, che non le sarà tolta».

Mentre erano in cammino … una donna di nome Marta lo ospitò
nella sua casa. Ha la stanchezza del viaggio nei piedi, la
fatica del dolore di tanti negli occhi. Allora riposare nella
frescura amica di una casa, mangiare in compagnia sorridente è
un dono, e Gesù lo accoglie con gioia. Immagino tutta la
variopinta  carovana  raccolta  nella  stessa  stanza:  Maria,
contro le regole tradizionali, si siede ai piedi dell’amico, e
si  beve  a  una  a  una  tutte  le  sue  parole;  i  discepoli
tutt’intorno ascoltano; Marta, la generosa, è sola nella sua
cucina, accoccolata al basso focolare addossato alla parete
aperta sul cortiletto interno.
Alimenta il fuoco, controlla le pentole, si alza, passa e
ripassa  davanti  al  gruppo,  a  preparare  pane  e  bevande  e
tavola, lei sola affaccendata per tutti.
Gli ospiti sono come gli angeli alle querce di Mambre e c’è da
offrire loro il meglio. Marta teme di non farcela, e allora
“si fa avanti”, con la libertà che le detta l’amicizia, e
s’interpone tra Gesù e la sorella: «dille che mi aiuti!». Gesù
ha osservato a lungo il suo lavoro, l’ha seguita con gli
occhi, ha visto il riverbero della fiamma sul suo volto, ha
ascoltato i rumori della stanza accanto, sentito l’odore del
fuoco e del cibo quando Marta passava, era come se fosse stato
con lei, in cucina. In quel luogo che ci ricorda il nostro
corpo, il bisogno del cibo, la lotta per la sopravvivenza, il
gusto  di  cose  buone,  i  nostri  piccoli  piaceri,  e  poi  la
trasformazione dei doni della terra e del sole, anche lì abita
il Signore (J. Tolentino). La realtà sa di pane, la preghiera
sa di casa e di fuoco. E Gesù, affettuosamente come si fa con
gli amici, chiama Marta e la calma (Marta Marta, tu ti affanni
e ti agiti per troppe cose); non contraddice il cuore generoso
ma l’agitazione che la “distoglie” e le impedisce di vedere di
che cosa Gesù abbia davvero bisogno.
Gesù  non  sopporta  che  l’amica  sia  confinata  in  un  ruolo
subalterno di servizi domestici, vorrebbe condividere con lei
molto di più: pensieri, sogni, emozioni, sapienza, bellezza,
perfino fragilità e paure. «Maria ha scelto la parte buona»:
Marta non si ferma un minuto, Maria all’opposto è seduta,
completamente assorta, occhi liquidi di felicità; Marta si



agita  e  non  può  ascoltare,  Maria  nel  suo  apparente  “far
niente” ha messo al centro della casa Gesù, l’amico e il
profeta (R. Virgili).
Doveva bruciarle il cuore quel giorno. Ed è diventata, come e
prima  dei  discepoli,  vera  amica;  e  poi  grembo  dove  si
custodisce e da dove germina il seme della Parola. Perché Dio
non cerca servi, ma amici (Gv
15,15 ); non cerca persone che facciano delle cose per lui, ma
gente che gli lasci fare delle cose, che lo lasci essere Dio.


